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Crisi 
istituzionale 

Intervista al leader dell'area comunista del Pds: 
«La battaglia di Cossiga è intema al sistema di potere de 
Il rischio è una soluzione di destra per l'Italia» 
I riformisti? «Si ricrederanno. Non si può inseguire Craxi» 

«Sì, l'impeachment era un dovere» 
Tortorella: «Già si vedono i primi effetti positivi» 
«La nostra decisione per la messa in stato di accusa 
di Cossiga sta mordendo nella situazione politica. Si 
vedono i primi effetti positivi». Aldo Tortorella è più 
che mai convinto della giustezza dell'iniziativa del 
Pds. «Era nostro dovere lanciare un allarme demo
cratico. C'è il rischio di una soluzione della crisi ita
liana basata su un restringimento della democra
zia». «Non possiamo inseguire Craxi». 

ALBIKTOLIISS 
••ROMA. Fortetlamovicini 
a un* «volta Della vicenda Cos
siga. Ieri 11 segretario della De 
Forlanl ha fatto capire che non 
gli dispiacerebbe troppo se U 
presidente della Repubblica 
decidesse di andarsene. Che 
cosa ne penai? 
È un bene che persino Forlanl 
abbia avvertito il dovere di 
prendere una qualche posizio
ne critica verso Cossiga. Ve
dremo se la De e le altre forze 
al governo sentiranno il biso
gno di compiere veramente il 
loro dovere democratico nel 
confronti di un presidente del
la Repubblica che ha passato 
ogni limite. Comunque, questo 
è un altro segno che la richie
sta nostra della messa in stato 
di accusa e stata giusta e ha 
prodotto effetti positivi. 

Lo scontro tra 11 Quirinale e 
la De dunque si (a ancora 
più doro. Non si potrebbe 
pensare che davvero Cossi
ga Intendeva colpire 11 «si
stema politico»? 

, L'idea di un Cossiga «antisiste-
ma> è del tutto grottesca. La 
sua battaglia è tutta intema al 
sistema di potere che egli ha 
contribuito a costruire e a di
fendere nei suoi aspetti più 
vergognosi. In realtà egli si 
comporta come un capo de
mocristiano in lotta con altri 
capi de. Ha voluto far rivivere 
quella corrente, ben presente 
nella tradizione democristia
na, che ha considerato la Co
stituzione una 'trappola». 

Questo non era, 40 anni fa, 
ano slogan di Mario Sceiba? 

Certo. Sceiba allora fu blocca
to. Ma bisogna anche aggiun
gere che in quella stagione 
lontana il fastidio di Sceiba per 
la Costituzione e il suo durissi
mo anticomunismo, si accom
pagnavano almeno con la me
moria dell'antifascismo di un 
vecchio cattolico popolare. In 
Cossiga 6 rimasto un antico
munismo di fatto, che gli serve 
unicamente per giustificare i 
suoi comportamenti passati e 

presenti. Per questo egli tra
scende verso il Pds e verso il 
suo segretario a insulti che ri
cadono unicamente su chi li 
lancia. 

A questo ponto forse è su
perfluo chiederti se non tro
vi qualche ragione nel dis
senso di Napolitano suU'«lm-
peachment». 

Se c'era bisogno di una confer
ma della giustezza della nostra 
iniziativa, credo sia clamorosa
mente venuta dalla vicenda 
del Cocer dei Carabinieri, do
po l'appello esplicito a scen
dere in campo lanciato dal ca
po dello Stato, e poi da quella 
sua «dissociazione* che 6 stata 
in realtà una conferma furbe
sca. Ora semmai il rischio è 
che volino solo gli stracci, il 
che aumenterebbe il pericolo 
di una ulteriore frustrazione 
nei corpi dello Stato. Non sa
rebbe giusto che venissero pu
niti gli esecutori e non il man
dante. Più che mai è un dovere 
democratico trarre le conse
guenze della messa In stato 
d'accusa. E io credo che an
che di fronte allo sviluppo del
la situazione politica, al cre
scere delle critiche al Quirina
le, I riformisti del Pds a questo 
punto rifletteranno sulla loro 
posizione. 

Pensi che l'azione di Cossi
ga coincida col rischi di In
voluzione a destra che molti 
paventano? 

Il punto e che il comportamen
to di Cossiga appare inserito 

organicamente in una delle 
due risposte possibili alla crisi 
profonda del nostro sistema 
politico. Una riposta basata sul 
restringimento degli spazi di 
democrazia, mentre noi pro
poniamo una riforma, un rin
novamento che al contrario 
consolidi e allarghi questi spa
zi. E ciò è vero sia per gli aspet
ti di merito che di metodo. 

Cominciamo dal metodo 

La questione 0 se il rinnova
mento, anche il più radicale e 
profondo, debba avvenire nel 
rispetto delle regole costituzio
nali date o no. L'attacco di 
Cossiga si abbatte quotidiana
mente sul nostro sistema di re
gole e garanzie. La loro portata 
distruttiva 6 ormai sotto gli oc
chi di tutti. Cosi non si pud an
dare a nessuna seria opera di 
riforma. 

E per quanto riguarda il me
rito? 

Proprio su questo io credo si 
debba concentrare di più l'at
tenzione. C'è 1'altacco violen
tissimo alla Magistratura, di lat
to coerente con l'intenzione di 
alcune parti politiche di ricon
durre la funzione accusatoria 
sotto il controllo diretto dell'e
secutivo. Ma c'6 anche una 
opera sistematica di svilimento 
del Parlamento, minacciato di 

. scioglimento a più riprese, e 
ieri nuovamente da Milano 
con parole gravissime, quasi 
fosse esso in quanto tale il cen
tro delle disfunzioni. Insom
ma, un attacco che mira a ri

durre le garanzie fondamentali 
del nostro sistema democrati
co. 

Però è vero che Parlamento 
e Giustizia non funzionano 
bene. Non c'è il rischio di 
una battaglia che appaia di
fensiva? 

Bisogna farla finita con l'idea 
che chi aggrava lo sfascio 6 un 
riformatore. Credo di essere 
stato tra i primi, nel vecchio 
Pei, a battermi per una linea di 
riforma istituzionale. Infatti ci 
vogliono riforme profonde. Ma 
per non fare opera qualunqui
stica bisogna distinguere nel 
Parlamento le responsabilità 
della maggioranza e quelle 
dell'opposizione e bisogna 
avanzare proposte serie. Noi lo 
abbiamo fatto. Una nuova leg
ge elettorale, certo discutibile, 
ma con un principio giusto: e 
cioè quello di spingere al voto 
su coalizioni contrapposte. 
Una sola camera legislativa, 
con meno parlamentari e una 
camera delle Regioni. Una se
parazione tra politica e ammi
nistrazione. Ma dall'altra parte 
che cosa si vuole? Una rappre
sentanza democratica consi
derata poco più di un'appen
dice subalterna del governo? 
Una Magistratura condizionata 
dalla maggioranza di turno? La 
distinzione dei poteri e il ruolo 
autonomo e forte del legislati
vo e del giudiziario sono ele
menti irrinunciabili di garan
zia, soprattutto per le parti più 
deboli della società. 

Getti l'allarme per la minac

cia che incombe sul capisal
di di una democrazia libera
le. Non è un po' un parados
so per un vecchio comunista 
comete? 

No. Io sono un vecchio comu
nista italiano. E la democrazia 
costituzionale italiana, com
presi i suoi fondamenti liberal-
democratici, non è stata un re
galo di qualcuno ma fu opera 
in cui ebbe funzione determi
nante il Pei. E fummo noi a di
fenderla da tanti attacchi, 
compresi i più sanguinosi. 

Se tu sei per grandi riforme 
Istituzionali e anche per una 
riforma elettorale, perché 
hai espresso posizioni criti
che sul referendum di Se
gni? 

Proprio perché temevo quel 
che va accadendo: e cioè un 
attacco indifferenziato ai parti
ti, tutti accomunati in una 
eguale condanna. E inoltre il 
fatto che le leggi elettorali pro
poste dai referendum sono 
lontane dai principi che noi 
stessi proponiamo in Parla
mento e sono, a mio avviso, 
assai rischiose per una retta 
rappresentanza. Mantengo 
questa critica. Capisco, tutta
via, anche se non lo condivido, 
il senso della decisione, che 
ho rispettato: stare dentro un 
movimento che, tutto somma
to, vuol cambiare. Il problema, 
però, è l'indirizzo del cambia
mento. 

La richiesta di cambiamenti 
radicali sembra diffusa in 
molti ambienti e strati soda

li. Che cosa pensi delle mol
te proposte «trasversali» che 
si vanno affacciando, come 
il «Partito degli onesti», o la 
«Lega nazionale» lanciata da 
Scalfari? 

Ben vengano all'iniziativa poli
tica tutti gli onesti. Ma mi per
metto di osservare che anche il 
più onesto avrà legittimamente 
a cuore i propn interessi. E non 
tutti gli interessi, per quanto le
gittimi, sono conciliabili. Qui 
c'è un altro punto di merito im
portantissimo. Si e come persa 
la nozione del fatto che le de
mocrazie nelle società moder
ne sono democrazie conflit
tuali. E la sinistra, tutta la sini
stra, ha una parte grave di re
sponsabilità in questa sorta di 
nmozione. Da questo punto di 
vista la stessa questione delle 
regole, delle forme istituzionali 
che devono informare la de
mocrazia, non è una questione 
«neutra». La Costituzione, è un 
compromesso tra interessi so
ciali conflittuali. Ma è un com
promesso che raccolse anche 
larghi principi di socialità. Ora 
io vedo la novità che vi e nella 
volontà di efficienza che viene 
anche da moli! ambienti della 
grande industria. Ma non vor
rei che si dimenticasse un fat
to: queste forze sociali sono 
slate colonna del blocco di po
tere che è ora in fallimento. E il 
cambio che chiedono ora e 
verso una stretta Rrave nei con
fronti del lavoro dipendente. 
Ricordiamoci che sono in di
scussione la scala mobile, il sa
lario, il potere di contraltazio-

Aldo Tortorella 

ne del sindacato e sui posti di 
lavoro 

Si parla dell'esigenza di una 
nuova «fase costituente», e 
qui sorge anche l'Idea che la 
prossima legislatura possa 
aprirsi all'insegna di una 
«grande coalizione», di un 
«govemissimo». Nel Pds c'è 
chi rifiuta nettamente que
sta ipotesi, chi l'addita come 
sbocco naturale della «svol
ta», chi preferisce non par
larne, ma forse sotto sotto ci 
punta. Non sarebbe più se
rio, anche di fronte all'elet
torato, dichiarare a quali 
condizioni ci potrebbe esse
re, o meno, una disponibili
tà del democratici di sini
stra? 

Non c'è disponibilità da offrire 
per diventare il supporto di un 
sistema di potfre profonda
mente degeneralo. C'è da 
creare un allarme e una mobi
litazione democratica. Dal pol
verone - ormai è chiaro - ri
schia di uscire una involuzione 
di tipo autoritario. L'unica for

za che può resistere e contrat
taccare e l'opposizione di una 
sinistra oggi dispersa in tanti 
gruppi o sconfitta entro partiti 
al governo come il Psi. Ma non 
ha senso correre dietro una 
politica come quella soslenuta 
da Craxi e ormai largamente 
fallita. L'idea di una riaggrega-
zione a sinistra può nascere in
torno a grandi principi comu
ni, ad una ngorosa coerenza di 
comportamento, a idee forti e 
serie: per esempio, il rigore 
nella spesa pubblica o la fun
zione di direzione e di control
lo (e non di gestione') della 
politica, debbono diventare 
cardini di un'azione della sini
stra. Non c'è da buttare via le 
grandi idealità di giustizia, di li
bertà, di eguaglianza: senza di 
questo non c'è sinistra. Ma bi
sogna nmetterte in campo con 
la concretezza di chi vuol esse
re erede del rifiuto (che fu nel
la parte migliore dell'opera del 
vecchio Pei) della demagogia, 
dell'improvvisazione, dell in
competenza. 

Riuniti in cinquecento a Roma per il via ad un'«associazione culturale»: «Condividiamo il documento del Cocer» 
Il colonnello Pappalardo: «Siamo democratici e fedeli allo Stato: ma i partiti non possono continuare a trattarci così» 

Un movimento dei carabinieri: «Siamo accerchiati » 
Cinquecento carabinieri, giunti da ogni parte d'Ita
lia, si sono riuniti ieri mattina a Roma: «per discute
re». «Questa è un'associazione culturale, si chiama 
"Progetto 2000"», dicono. Fondata un mese fa, ('«as
sociazione» è aperta anche ai poliziotti, ai finanzieri, 
e ai «liberi cittadini». Il colonnello Pappalardo: «Al
l'Arma questa classe politica dà solo gli avanzi di 
cucina». Solidarietà ai carabinieri del Cocer. 

OIAMPAOLOTUCCI 

H ROMA. Non sanno ancora 
del loro collega, l'appuntato di 
38 anni ucciso a Olbia con due 
colpi di fucile. Arrivano da 
ogni parte d'Italia, hanno fac
ce stanche, scendono le scale 
e s'infilano in uno stanzone 
freddo, mille sedie davanti a 
un tavolo, un microfono, scar
sissima luce. Aspettano che ar
rivi il «colonnello». Intanto, di
cono: «Il documento del Cocer 
non era un tentativo di golpe. 
U dentro, ci sono scritte cose 
vere, cose che pensiamo lutti. 
La pensiamo proprio cosi, sia
mo incazzati». 

Nella sala dell'Hotel Ergile, 
Roma, ieri mattina si sono In
contrati cinquecento carabi
nieri. Si vedranno altre volte, e 
forse saranno di più. Perchè il 
•colonnello», un mese fa, ha 
avuto un'idea. Fondare un'as

sociazione. E l'ha chiamata 
«Associazione nazionale pro
getto 2000». È aperta a tutti, ca
rabinieri, poliziotti, finanzieri, 
«liberi cittadini». È, ufficialmen
te, un'associazione culturale. 
In realtà, servirà ai carabinieri 
per «parlare», dato che la legge 
non permette loro di avere un 
sindacato vero e proprio. Fino
ra, mille iscritti. 

Dieci e trenta: arriva il «co
lonnello». È Antonio Pappalar
do, ex capo del Cocer, l'uomo 
che, nel 1989, divulgò II dos
sier sul malessere dei carabi
nieri. Su di lui, che infranse il 
tabù del silenzio, furono aper
te due inchieste e avviati quat
tro procedimenti disciplinari 
dal Comando generale dell'Ar
ma. Nei giorni scorsi, quando i 
palazzi della politica erano in 
subbuglio, ha preso pubblica

mente posizione: «Il documen
to-pronunciamento del Cocer, 
la solidarietà a Cossiga, la vo-

fllla di dar picconate: sono so
ldato con quel ragazzi, anche 

se hanno sbagliato nella for
ma, hanno commesso un'In
genuità politica». 

Ecco il tenente colonnello 
Pappalardo. I carabinieri gli si 
affollano intomo, gli stringono 
la mano, «siamo con lei», «pre
sto saremo 20-30mila». E lui: 
•Forse saremo di più, SOmlla». 
Per fare cosa? 

Associazione culturale, la 
chiamano. Certo, è un'iniziati
va anomala, forse la prima del 
genere. Carabinieri in conge
do, carabinieri in attività, qual
che poliziotto (perora). Reci
ta il punto "A", articolo I, dello 
Statuto: «È costituita l'Associa
zione nazionale "Progetto 
2000", che è apolitica, apartiti
ca, asindacale e non può ade
rire ad altre organizzazioni». E 
il punto "A", articolo 2: «L'As
sociazione ha per scopo la va
lorizzazione del ruolo delle 
istituzioni militari e di polizia 
attraverso la promozione di at
tività: culturali, di assistenza e 
di beneficenza, di benessere e 
di elevazione morale e spiri
tuale...». 
• Tutti seduti, ora. Confuso 
nella (olla, c'è un sottufficiale 
del Cocer, uno di quelli che 

hanno scritto il «documento-
delie picconate». Non vuole 
parlare, non può, dato che sul
la vicenda sono state aperte 
due inchieste giudiziarie. Ma -
è evidente - gli altri sono soli
dali con lui. Dice un appunta
to: «La base condivide quel do
cumento, Siamo fedeli allo 
Slato, siamo democratici, que
sto è fuori discussione. Ma i 
politici non possono continua
re a trattarci cosi». Umore con
diviso, diffuso. 

Il tenente colonnello Pappa
lardo Impugna il microfono. 
Parlerà per 25 minuti, lo inter
romperanno 10 applausi fra
gorosi. Alla fine, tutti in piedi, a 
batter le mani, a gridare «Bravo 
colonnello, sci grande». 

Ha detto cose già note. I ca
rabinieri si sentono «accerchia
ti», vedono, giorno dopo gior
no, scemare il proprio potere, 
temono la liquidazione del
l'Arma. Il colonnello»: «Atten
zione, ogni volta che è stata di
minuita la presenza dei carabi
nieri nel contesto sociale, ci sì 
è avviati verso torme pericolo
se di autoritarismo». L'elenco 
del disagio: un sindacato di 
polizia che dovrebbe rappre
sentare anche gli interessi dei 
carabinieri e non lo fa; la gran
de mole di lavoro retribuita 
con stipendi «da straccioni» i 

politici «che se ne fregano»: 
una diffusa cultura anti-milita-
rista...«È sempre calzante la 
parabola del figlio! prodigo. 
Per costui (la polizia, ndr), 
che ha dilapidato il suo patri
monio morale e materiale, vie
ne ucciso il vitello grasso. Ai fi
glioli che hanno bene operato 
(i carabinieri, ndr), rimango
no gli avanzi di cucina. E quan
do i figlioli obbedienti e silen
ziosi aprono la bocca, non per 
chiedere il cibo, ma per recla
mare dignità e rispetto, si ve
dono coperti da critiche e da 
insulti». 

Si alzano in piedi tutti, ap
plaudono freneticamente. Il te
nente-colonnello Pappalardo 
ora abbassa la voce, quasi sus
surra: «Ai carabinieri si può to
gliere tutto, anche lo stipendio, 
ma essi non accettano che sia 
messa in dubbio la fedeltà del
la loro istituzione». Siamo de
mocratici, dice, siamo autenti
camente democratici: e tira 
fuori una lettera che gli ha in
viato l'ex presidente della Cor
te costituzionale, Ettore Gallo. 
Legge una frase: «Caro colon
nello, mi dispiace di non poter 
essere oggi in mezzo ai carabi
nieri che tanto mi sono cari...». 
L'incontro finisce cosi. Si salu
tano, si stringono la mano, «ci 
rivedremo presto». La sala operativa del comando generale del carabinieri 

Nuovo attacco di La Malfa 
ad Andreotti e alla De 
Toni gelidi con Cossiga: 
«Ripeto, siamo al limite» 

ss* BOLOGNA Durissimo con 
la De e con Andreotti, distac
cato e freddo verso Cossiga. 
Cosi il segretario del Pri Gior
gio La Malfa si è presentato ie
ri a Bologna ad una manife
stazione del suo partito. Il lea
der repubblicano è convinto 
che dalla crisi non si esce con 
piccoli aggiustamenti, ma con 
«l'alternanza, altrimenti la de
mocrazia muore». L'alternati
va è il perno sul quale si reg
gono tutte le democrazie oc
cidentali. Ricambio delle for
ze di governo e anche degli 
uomini. «L'Italia - ha osserva
to - è il solo paese al mondo 
dove un uomo politico, An
dreotti, è al governo ininterrot
tamente dal 1948 con la diffe
renza che quando allora era 
sottosegretario stava al terzo 
piano di palazzo Chigi mentre 
adesso sta al primo piano do
ve c'è il presidente del Consi
glio». Andreotti, in diverse in
terviste, ha già fatto sapere 
che intende restare sulla sce
na politica anche nei prossimi 
anni, non si sa se come presi
dente del Consiglio o presi
dente della Repubblica. Una 
prospettiva che per la Malia 
non ha «enso, come non sono 
più proponibili *le formule di 
governo centrate attorno alla 
De perchè non sono in grado 

di rispondere alla crisi del 
Paese». La Malfa si è detto per
ciò contrario ad una ripropo
sizione dell'attuale coalizione 
di governo per la prossima le
gislatura. Perche? Non cam-
bierebbe nulla, è la sua rispo
sta. «La stessa coalizione non 
può avere una diversa politi
ca». Che fare allora' Come co
struire l'alternativa? La Malfa 
esclude la proposta di Cic
chetto e dice che il nucleo del 
ricambio politico deve partire 
dalla «opposizione di centro». 

Per cambiare strada biso 
gna passare anche attraverso 
le leggi elettorali e le nforme 
istituzionali. La Malfa ha detto 
di condividere l'ipotesi di 
sbarramento del cinque per 
cento («Siamo diposti a volar
la subito»). Infatti è molto otti
mista sul futuro del Pri; alle 
prossime elezioni pensa di su
perare agevolmente quella 
soglia. E sul Presidente del Re
pubblica? La Malfa a «Tribuna 
politica» aveva detto «siamo al 
limile». Dopo quelle dichiara
zioni Occhelto aveva aflerma-
to di sentirsi meno solo. «Non 
ho niente dàaggiungere - ha 
risposto il segretario repubbli
cano - a quelle che sono pa
role pesate e meditate». 

C/?C. 

Il de Mastella replica 
al capo dell'Esercito: 
«È urgente rimuovere 
il malessere dei militari» 

• • ROMA. «Diciamo al nostro 
esercito, che stimiamo attra
verso anche la presenza del 
suo Capo di Stato maggiore, 
che nessuno deve sentirsi nò 
abbandonalo né inclinare ver
so la sfiducia. Capiamo però 
che è un dovere urgente della 
classe politica rimuovere ma
lessere, frustrazioni, disagi che 
tutto sommato esistono e per i 
quali non si può essere indiffe
renti». Clemente Mastella, sot
tosegretario alla Difesa, pren
de sul serio lo slogo del gene
rale Canino, le critiche dei mil
iari al nuovo modello di Dile
sa, le polemiche seguite al do
cumento dei carabinieri del 
Cocer. In un discorso pronun
ciato ieri il occasione del 48mo 
anniversario della battaglia di 
Montelungo. nei pressi di Ca
serta, Mastella ha voltilo ricon

fermare, insieme alla stima 
verso 1 esercito, anche «quella 
per i carabinieri che in un pas
saggio delicato hanno fatto ve
rificare la loro assoluta lealtà 
nei confronti della democra
zia». 

Le dichiarazioni del sottose-
gratario alla Difesa seguono di 
poche ore quelle pronunciate 
dal Capo di Stato maggiore, il 
generale Canino, sulla limita
zione dei diritti alla quale sono 
sottoposti i militari, senza con
tropartite, almeno di natura 
economica. Un malessere che 
si salda e al quale non è estra
neo anche quel nuovo model
lo di Difesa, presentato giorni 
fa alla Camera dal ministro Ro
gnoni, che prevede una ridu
zione degli attuali organici e 
una trasformazione in senso 
«profess'onale» dell'esercito. 

Caute le prime risposte: «Ci sarà una nostra forte presenza nella battaglia elettorale» 

Pannella «scalda» la Convenzione verde 
«Diamo vita insieme ad una grande lista» 
assi ROMA. Conclusi ieri i tre 
giorni della Convenzione della 
federazione dei Verdi, il prossi
mo appuntamento è per mela 
gennaio. Inatteso, Marco Pan
nella è salito sul palco della 
Convenzione accolto da molti 
applausi e da qualche fischio. 
Il leader radicale, che si è defi
nito un «autoinvitato», ha scel
to l'ultimo giorno del mecling 
all'hotel Ergile a Roma, per 
presentare ai verdi la sua pro
posta «provocatoria». Dopo 
averli accusati di «mancanza di 
iniziativa politica», Pannella ha 
Invitalo gli ambientalisti del 
Sole che ride a dar vita ad una 
•grande lista democratica di 
governo e di alternativa». Co
me? Puntando su un program
ma elettorale centrato su quat
tro-cinque punti «cardine» per 
la legislatura: una proposta 

transnazionale, due a carattee 
politico e altre due più stretta
mente ecologico-ambientali-
ste. Secondo Pannella, a pari-
re da questo programma, è 
possibile per i Verdi «proporre 
iniziative e vedere chi tra per
sonaggi come Segni, Giannini 
e Rifondazione comunista, fe
deralisti europei, antiproibizio
nisti, Pds si associa ». insom
ma, per Pannella i Verdi non si 
dovrebbero presentare alle 
prossime elezioni con propre 
liste ma puntare ad un «grande 
listone». A meno che il proget
to non fallisca, che le altre for
ze o personalità non accolga
no l'invito verde. 

Una proposta che, nei fatti, 
Gianni Mattioli, ha escluso. 
Non per l'assenza di un forte 
legame tra istanze ambientali
ste e salvaguardia dello istitu

zioni. Ma - dice il parlamenta
re verde - «l'idea di dover fran
tumare la nostra identità nel
l'alleanza con altre forze, che 
propongono altre strategie, mi 
sembra fuori della realtà». In
somma, Mattioli difende il di
battito e le scelte dei due primi 
giorni della Convenzione, la ri
trovata «armonia» con le asso
ciazioni ambientaliste, la vo
lontà di ripresentarsi agli elet
tori con il simbolo del Sole che 
ride, l'utilità di una battaglia 
politica centrata sull'ecologia. 
Ma della proposta Pannella i 
Verdi intendono comunque 
discutere anche se ben pochi 
la condividono, Soprattutto 
non piace l'idea che una forza 
«neonata» debba essere sman
tellata in nome di chissà quale 
strategia. «I Verdi - ha detto 
Massimo Scalia, capogruppo 

verde alla Camera, a conclu
sione della Convenzione - non 
ricominciano certo da zero. 
Convinti delle loro idee forza, 
della rispondenza di queste 
idee alle domande poste dai 
cittadini, esamineranno con 
attenzione le proposte di una 
'biodegradabilità per l'alterna
tiva', di non dare per scontata 
la presenza del loro simbolo, 
da soli, alle prossime elezioni. 
Ci sarà un'altra assemblea na
zionale che deciderà questo, 
entro gennaio - ha annunciato 
Scalia -, Una cosa è certa: una 
forte presenza verdi» nella 
competizione elettorale". 
Ma se quasi certamente 11 Sole 
che ride sarà il simbolo «ecolo
gista» anche alla prossima 
competizione elettorale, rima
ne il problema di come far en
trare i temi della riforma della 

ixilitica e delle istituzioni in un 
programma politico-elettorale 
<-b<' intende mantenere una 
forte connotazione ambienta
lista. Scalia ha ricordato che i 
Verdi hanno richiesto da tem
po «che si apra anche tra i cit
tadini il dibattilo,sulle dimissio
ni del presidenle della Repu-
blica, non più garante degli 
equlibri istituzionali». Ma per 
Giovanni Moro, segretario poli
tico del Mfd, «ospite» della 
Convenzione, «è impensabile 
che un problema come quello 
della effettiva sovranità dei cil-
ladini possii essere ri.sollo solo 
all'interno di una dimensione 
della politica legata alle as
semblee elettive». Per Moro ri
mane irrisolta la questione di 
come creare una dimensione 
politica «londata sulla tutela ef
fettiva e concreta dei diritti». 

Garavini: 
«Ormai 
è una crisi 
di regime» 

• I ROMA «Siamo di fronte 
ad una vera e propria crisi di 
regime, da cui le forze di mag
gioranza non riescono ad 
uscire, strette fra l'attacco alla 
Costituzione del presidente 
della Repubblica e una prote
sta che è in larga misura ege
monizzala da posizioni rea
zionarie come quelle delle Le
ghe». Lo ha detto ieri Sergio 
Garavini, coordinatore nazio
nale di Rifondazione comuni
sta, concludendo il congresso 
milanese del movimenlo. Ga
ravini ha accusato la De per
chè non prende le distanze da 
Cossiga. cosi da indurlo alle 
dimissioni, e il Pds che «pur 
avendo deciso finalmente di 
attaccare Cossiga, resta vinco
lato con i referendum a solu
zioni antidemocratiche» 

Carli: 
la Finanziaria 
va bene 
ma non basta 

• • ROMA La Finanziana «è 
ben orientata», ma non baste
rà Gli italiani dovranno abi
tuarsi a più «manovrine» Lo 
ha delto il ministro del Tesoro 
Guido Carli in viaggio verso 
Maastricht. Carli ha spiegato 
che non si può decidere una 
volta all'anno sulla finanza 
pubblica, ha dribblato sulla 
domandi-: «si arriverà all'eser
cizio provvisorio?». Ha difeso 
la manovra dalle criliche Cee-
«Non siamo scolaretti assog
gettati al giudizio di un mae
stro accigliato - ha dello -
Tutti fanno errori, noi li lancia
mo, anche se sarebbe meglio 
che ne facessimo di m^no» 
Per finire il ministro si è eletto 
soddisfatto per l'apporto ita
liano alla costruzione del trat
tato sull'unione monetaria 

» 


